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GIOVEDÌ 
3 LUGLIO 1986 l'Unità OGGI 
Arresto a Palermo: tradì anche i commissari Cassare e Montana? 

Un agente della questura 
diceva tutto alla malia 

Accuse di favoreggiamento e violazione di segreto d'ufficio, il nome top secret - In manette anche l'uomo 
che raccoglieva le confidenze - I reati compiuti dopo Testate '85: ma il sodalizio era precedente? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Questa inchiesta sul delitto Cassarà sembra 
uno stillicidio senza fine per gli uomini della Questura paler
mitana: scattano ancora una volta le manette ai polsi di un 
poliziotto, E ancora una volta accuse pesanti: favoreggia
mento, violazione di segreto d'ufficio. Il suo nome è top se* 
cret. Su di lui — Ironia della sorte che si ripete — hanno 
indagato gli uomini della squadra mobile impegnati da tem
po nella ricerca di eventuali «talpe», ben mimetizzate negli 
uffici di piazza della Vittoria. L'uomo è stato arrestato mar
tedì sera, al termine di un'inchiesta «tanto rapida quanto 
approfondita», disposta dalla Procura all'indomani della re
cente emissione degli ordini di cattura sulla strage del 6 
agosto 1985 in via Croce Rossa, quando accanto a Cassarà 
rimase senza vita il corpo del giovane Salvatore Antiochia. 

Sempre martedì, durante un interrogatorio in Procura, l 
magistrati avevano disposto anche l'arresto di un pregiudi
cato (reati contro il patrimonio), pure lui sospettato di essere 
coinvolto fino al collo in una storia dai contorni torbidi. In
somma, i due avrebbero agito in tandem. Così, tanti segreti 
•antimafia» sarebbero giunti, grazie a questa perversa colla
borazione, all'orecchio delle cosche, messe così in condizioni 
di effettuare preziose contromosse. Quale 11 contenuto delle 
informazioni? 

Filo dell'indagine, nomi al microscopio, abitudini, orienta
menti professionali di tanti funzionari, se necessario, anche 
la soffiata su provvedimenti giudiziari, appena giungevano a 
maturazione. Si sa solo che l'agente normalmente era adibito 
a servizi di piantonamento, di pattuglia, «un poliziotto qua
lunque», lo ha definito così il procuratore capo Vincenzo Pa-
jno, non per questo disinformato. Pare — ad esempio — che 
fosse addirittura di servizio in Questura proprio il giorno in 
cui Cassarà decise di tornarsene per l'ultima volta a casa. 
Qual è la portata delle confidenze trapelate? I titolari dell'in
chiesta, i sostituti Alberto Di Pisa e Gianfranco Garofalo, 

Ninni Cassarà ai funerali di 
Montana 

alzano le spalle. Il procuratore si limita ad osservare: «Dal 
momento che ho trovato uno spiraglio che consentiva un 
pizzico di verità In più sono stato costretto ad intervenire. 
Fra qualche giorno 11 procedimento passerà dal mio tavolo 
all'ufficio Istruzione». In altre parole un ciclo sembrerebbe 
chiudersi. L'ultimo atto — almeno per ora — è rappresentato 
da quest'ultima impennata investigativa. I due arrestati — 
circostanza non di secondarla importanza — hanno com
messo 1 reati contestati, in epoca molto recente, insomma 
parecchio tempo dopo l'estate '85, quando furono uccisi Cas
sarà e Montana. Qual è il grado del loro coinvolgimento nella 
triste storia, questo nessuno lo dice. Sta di fatto che dopo 
l'arresto di un altro poliziotto, Natale Mondo, anche lui so
spettato in un primo tempo di essere una delle «talpe» (ma 
non era vero) 1 due continuarono ad intendersela. 

Ecco allora decifrata quella frase sibillina che recentemen
te si erano lasciati sfuggire i magistrati titolari dell'indagine: 
«Saremo costretti ad una scelta dolorosa ma necessaria». Fi
nirono in carcere in quei giorni figli e luogotenenti del boss 
Masino Spadaro, gran trafficante d'eroina, ispiratore — a 
giudizio degli investigatori — dell'uccisione sia di Cassarà 
che del commissario Beppe Montana. Salvatore Marino, il 
giovane calciatore che rimase ucciso durante un Interrogato
rio culminato in vere e proprie torture alla squadra mobile, 
aveva fatto parte del gruppo d'appoggio al commando omici
da che pochi giorni prima dell'uccisione di Cassarà aveva 
eliminato nella borgata Marinara di Porticello il commissa
rio Beppe Montana, dirigente della sezione investigativa. Re
sta un ultimo interrogativo: il poliziotto e il pregiudicato 
arrestati martedì, nel quadro delle indagini, sono coinvolti in 
prima persona nei delitti dell'85 o ebbero Invece soltanto una 
funzione di supporto nel mantenere i rapporti con alcune 
individuate famiglie mafiose? 

Saverio Lodato 

ROMA — Ma 11 vero «caso» è 
l'interrogazione con cui il 
Pel ha chiesto l documenti 
delle sentenze più clamorose 
in materia di mafia pronun
ciate dalla prima sezione pe
nale della Suprema Corte? 
Oppure le apprensioni e le 
critiche sollevate nell'opi
nione pubblica da quella 
•svolta» di giurisprudenza 
attuata dalla Cassazione do
po che qualche velo di impu
nità s'era faticosamente 
squarciato? L'Interrogativo 
ha diviso ieri nel corso di una 
seduta fiume il Consiglio Su
periore della Magistratura, 
giunto al primo appunta
mento di un certo rilievo do
po il recente rinnovo della 
sua composizione. 

E, dopo molto lavorìo e 
due sospensioni di seduta, 11 
Consiglio ha formulato una 
soluzione unitaria, votando 
all'unanimità un documento 
che contraddice la previsio
ne di una posizione «oltran
zista» di difesa a riccio 
dell'«indipendenza della ma
gistratura» di fronte a una 
pretesa Interferenza In sede 
parlamentare. 

Il documento fondamen
talmente sdrammatizza, in
fatti, le polemiche, espri
mendosi in termini generali 
per una «corretta e coerente 
applicazione dell'essenziale 
principio della distinzione 
dei poteri». Il Csm ribadisce 
d'altro canto l'inesistenza di 
•zone franche» per il diritto 
di critica da cui nessun pote
re deve «ritenersi immune» e 
che deve esercitarsi «respon
sabilmente» e auspica Infine 
un equilibrio delle esigenze 
di «difesa sociale» con quelle 
del «rispetto del principio di 
legalità». 

I componenti «laici» 
espressi dal Pei avevano in
viato il consiglio ad un di
battito sereno e franco sui 
molteplici spunti che la vi
cenda — al di là delle pole
miche interessate — solleva. 
Carlo Smuraglia ha elencato 
la questione dell'indlpen-

Documento votato all'unanimità 

Chinnici, 
il Consiglio 
superiore 

sdrammatizza 
Molti consiglieri «togati» chiedono 
«rotazioni» alla Corte di Cassazione 

denza della magistratura da 
intendere come un bene che 
appartiene alla collettività, e 
che non può significare «se
paratezza dei poteri», la li
bertà di critica e l'equilibrio 
tra l'esigenza del rispetto 
delle regole e la necessità di 
non far cadere la tensione 
morale dell'amministrazio
ne della giustizia di fronte al
le enormi attese della società 
aggredita dal poteri crimina
li. 

Massimo Brutti era torna
to poi a rilevare come nell'in
terrogazione parlamentare 
•non vi siano valutazioni di 
alcun genere» che possano 
suonare interferenza, ma 
che le polemiche successive 
hanno toccato «un fatto che è 
sotto gli occhi di tutti», e cioè 
il contrasto ripetuto tra le 
sentenze di alcuni tribunali e 
la «giurisprudenza di legitti
mità» affidata alla Suprema 
Corte. Molti interventi han
no convenuto sull'esigenza 
di rivedere, istituendo mec

canismi di «rotazione», la 
composizione delle sezioni di 
Cassazione e l'attribuzione 
delle «cause» alle diverse se
zioni: un problema aperto 
che investe le competenze 
dello stesso Consiglio supe
riore, ed in sede legislativa, 
del Parlamento. Ma in prece
denza erano stati, per molti 
versi inaspettatamente, pro
prio alcuni dei componenti 
«togati» (rappresentanti cioè 
dei magistrati) a porre con 
forza la questione-Cassazio
ne. Le differenze di valuta
zione attraversano infatti un 
po' tutte le correnti. Più 
compatta Magistratura De
mocratica, con gli interventi 
di Borre, Caselli ed Elena Pa
cioni. Quest'ultima in parti
colare, richiamandosi alla 
sua esperienza di giudice a 
Milano ed ai trasferimenti 
ed ostacoli che la Cassazione 
ha frapposto ad inchieste co
me quelle su Piazza Fonta
na, sul fondi neri dell'Ir!, sul
le «carte della P2», ha soste

nuto la necessità che il Csm 
Intervenga nel suo spazio 
istituzionale, Imponendo 
criteri di trasparenza e di og
gettività alle cosiddette «ta
belle» cioè all'assegnazione 
dei processi ai «collegi» della 
Cassazione. Su posizioni dia
metralmente opposte tra lo
ro si sono trovati gli espo
nenti della «corrente mode
rata», di Magistratura indi
pendente; Morozzo della 
Rocca perfettamente solida
le con 1 giudici del Palazzac-
clo l quali al cospetto di «giu
dici sceriffi, nell'alternativa 
tra salvare le sentenze e sal
vare l'ordinamento» avreb
bero scelto di «salvare l'ordi
namento»; Geracl che In no
me della sua esperienza di 
giudice di prima linea in Si
cilia ha, invece, sottolineato 
il «disorientamento» e la 
«perplessità dell'opinione 

fmbblica», che dopo l'annul-
amento della sentenza 

Chinnici — ha detto — «vede 
allontanarsi l'accertamento 
della verità». 

Divaricazioni pure dentro 
alla corrente maggioritaria 
di «Unità per la Costituzio
ne». Calogero: «Quella pro
nuncia del caso Chinnici è 
l'ultima di una catena di de
cisioni con cui negli ultimi 
due anni la prima sezione 
penale ha annullato impor
tanti provvedimenti del giu
dici di merito o arrestato e 
modificato il corso di impor
tanti inchieste». D'Ambrosio: 
«Non tocca al Consiglio pro
nunciarsi sulle forme In cui 
viene esercitato il pote
re/dovere dei parlamentari 
di esercizio del diritto di cri
tica e di ispezione». Tatozzi: 
«L'iniziativa parlamentare 
ha un carattere oggettiva
mente intimidatorio rispetto 
all'autonomia dei giudici». 
Ma le punte più esasperate 
della contrapposizione 
emerse nel corso del dibatti
to sembrano essere state sa
nate dalla soluzione unitaria 
del dibattito. 

Vincenzo Vasile 

Gli autonomi non promettono tregue 
Se non saremo sentiti 
viaggi caos in estate 

Alla proposta dei confederali rispondono: per unificare i co
dici di autoregolamentazione bisogna unificare le trattative 

ROMA — La grande inco
gnita rimangono gli autono
mi. Stamane non ci saranno 
all'incontro con il ministro 
dei Trasporti voluto dal sin
dacati confederali per discu
tere dell'autoregolamenta
zione. E il primo segnale che 
mandano non è rassicuran
te. Dalla nebulosa autonoma 
si fa sentire ancora una volta 
la Fisafs, quelli che la setti
mana passata hanno man
dato in tilt i treni. Da Chian-
ciano, dove sono riuniti per 
una loro assemblea, com
mentano: «Prima di unifi
care i codici bisognerebbe 
unificare le trattative, se non 
ci si siede allo stesso tavolo 
non si possono trovare inte
se». 

Più che un «no» tondo, 
sembra un «ni». Accompa
gnato, però, dalla conferma 
dello sciopero di metà luglio 
che, secondo previsione una
nime, sconvolgerà le ferrovie 
per una settimana. «Fino a 
che non saremo interpellati, 
dicono alla Fisafs, noi rispet
teremo il nostro codice di au
toregolamentazione». Che 
per il periodo estivo prevede 
le seguenti tregue: dal 29 lu
glio al 5 agosto, dal 29 agosto 
al 2 settembre. 

Confermando il loro «ca
lendario di lotta» gli autono
mi implicitamente rigettano 
anche la proposta di Cgil, 

Cisl e UH di una tregua esti
va per permettere i collega
menti con le isole senza l'in
cubo di stoppate sindacali. 
Sembra non ci sia, comun
que, un rifiuto pregiudiziale 
ad un codice unico di com
portamento per regolamen
tare gli scioperi. La necessità 
della redazione di un nego
ziato unico e di un patto che 
valga per tutti 1 sindacati è 
stata ribadita ieri dal Consi
glio di amministrazione del
l'ente delle Ferrovie. Il sena
tore Gino Giugni, intanto, ri
propone una legge per rego
lamentare gli scioperi nei 
servizi pubblici essenziali. 
Giugni parte dalla consta
zione della limitatezza giuri
dica dell'autoregolamenta
zione. I codici, «non essendo 
efficaci "erga omnes" non 
vincolano i lavoratori ade* 
renti ai sindacati autonomi o 
ad eventuali comitati spon
tanei. Un intervento legisla
tivo si rende indispensabile 
per Impedire che la regola
mentazione si imponga in 
modo incontrollato attraver
so interventi giudiziari, am
ministrativi e legislativi». 

Lucio Libertini, responsa
bile del settore trasporti, ha 
ribadito le richieste del Pel: 
una contrattazione che coin
volga anche gli autonomi e 
l'unificazione dei codici di 
autoregolamentazione. Se
condo Libertini in questi co

dici andrebbe inserita una 
parte che riguarda gli obbli
ghi e le regole di condotta 
delle aziende e dei ministeri. 
Il codice unificato dovrebbe 
essere sottoposto ad un refe
rendum tra I lavoratori (per 
la sua approvazione sarebbe 
necessaria la maggioranza 
qualificata) e quindi recepito 
in una legge. 

Qualche spiraglio, intan
to, si sta timidamente apren
do nella vertenza dei dipen
denti di terra dell'Amalia, 
quella che nella settimana 
passata ha provocato ritardi 
e cancellazioni di voli. La 
trattativa prosegue e questo 
è già un buon segno, ma, a 
giudizio dei sindacati (qui 
sono in campo Cgil, Cisl e 
UH), non ha ancora imbocca
to la strada giusta. Per que
sto sono stati confermati gli 
«scioperini» (qualche ora 
ogni giorno e 24 ore da que
sta sera a Napoli) nei settori 
manutenzione. Per ora l'Ali-
talia prevede che queste fer
mate non avranno conse
guenze sulla regolarità dei 
voli. La compagnia di ban
diera conferma il calendario 
dei voli fino a domani già co
municato nei giorni passati 
con una variazione positiva: 
i collegamenti cancellati sa
ranno ridotti da 28 a 22 al 
giorno sulle linee nazionali. 

d. m. 

Sulle strade 
delle vacanze/ 

In treno , 

Daini luglio 
Italia divisa 
a metà per 

una settimana 
Perché lo slogan dell'azienda («Signori si 
cambia»), si sta rivelando un'illusione 

ROMA — L'illusione che i treni quest'estate avrebbero viag
giato un po' meglio è durata solo fino alla metà di giugno. 
Fino allora sono continuati a giungere segnali rassicuranti. 
Sindacati tranquilli per un contratto conquistato appena po
chi mesi prima, nuova azienda tutta intenta a dare l'impres
sione che lo slogan pubblicato a pagamento sui giornali, «Si
gnori si cambia», non era solo una trovata un po' scontata 
dell'agenzia di pubblicità organizzatrice della campagna. 

Ma appena arrivata l'estate tutto è cambiato. Sono arrivati 
gli autonomi e i treni sono precipitati in uno dei periodi più 
infelici degli ultimi anni. Gli scioperi della fine di giugno 
sono solo l'assaggio. Ci sarà una seconda edizione intorno 
alla metà di luglio della protesta notturna organizzata dalla 
Fisafs. Questa volta con un'aggravante: ai capitazione, ai 
manovratori e agli addetti ai passaggi a livello si aggiunge
ranno i macchinisti. Significa che agli effetti dell'astensione 
dal lavoro va applicato una specie di ideale moltiplicatore. 
Qualche giorno prima, l'il luglio, sciopereranno i dirigenti 
del movimento della stazione fiorentina di Santa Maria No-

Dieci giorni a Napoli sul continente nero e, domenica 13, una grande manifestazione contro il razzismo con Natta 

Perché Africa, la festa dei giovani comunisti 
Domenica 13, a Napoli, la 

Fgci e il Pei si mobiliteranno 
per una grande manifesta
zione contro l'apartheid e 
contro il razzismo, nel corso 
della quale parleranno Natta 
e un rappresentante del-
l'Anc. Perché ora, in questo 
luglio segnato dalla crisi del 
governo e del pentapartito? 
Le notizie che giungono dal 
Sudafrica, in queste settima
ne, sono drammatiche. Dopo 
Il raid sui paesi confinanti la 
repressione si è fatta ancora 
più feroce. Le misure prese 
dalla Cee appaiono — di 
fronte alla gravità della si
tuazione — tardive, confuse, 
Inefficaci, marginali. 

Ecco: la reazione delle for
ze democratiche, del movi
menti progressisti, del cuore 
civile della società italiana è 
stata finora del tutto Insuffi
ciente. 

C'è qui un ritardo generale 
di fronte al problemi del 

mondo: specie rispetto a 
quelli che chiamano in causa 
una nuova nozione di solida
rietà Internazionale. Ed è qui 
la prima ragione di 'Africa*, 
la Festa Nazionale che la 
Fgcl organizza a Napoli, a 
partire da giovedì prossimo, 
e che sarà conclusa con la 
manifestazione del 13. Una 
nuova generazione di comu
nisti vuole costruirsi una sua 
visione del mondo, un pro
prio approccio alle contrad
dizioni vecchie e nuove del
l'umanità. E la generazione 
che nel pacifismo e nella lot
ta al missili aveva scoperto ti 
bisogno di cambiare ti mon
do per garantire la propria 
vita e II futuro dell'umanità. 
E che dopo Chernobyl ha av
vertito con ancora maggiore 
nettezza II bisogno di guar
dare verso altre finalità di 
cultura, lavoro, salute, di
gnità della persona e del po
poli. Una generazione che 
oggi ha II bisogno, ma perché 
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Il simbolo (tolta 
fetta della 
Fgci a Napoli 

a conclusione di un anno po
litico per molti versi straor
dinario di lotta politica fra 1 
giovani (movimento dell'85, 
marcia per II la VOTO, risposta 
al rischi di guerra nel Medi
terraneo, referendum sul 
nucleare), di un suo appun
tamento politico e umano di 
Incontro. •Africa* quindi per 
non fare un discorso generi
co; ma perché qui — dall'al
tra sponda del Mediterraneo 
fino all'estremo sud del 
ghetti neri di Soweto e Città 
del Capo — si misura un 
nuovo internazionalismo. 

Ma nella difficoltà di una 
risposta decisa al crimini 
dell'apartheid c'è ancora la 
non piena coscienza del ca
ratteri del regime di Botha. 
Non slamo di fronte solo al
l'ultima eredità di un passa
to colonialista, ma a un regi
me che cinicamente è servito 
talvolta al pochi potentati 
economici dell'Occidente — 
o è stato da essi utilizzato — 

come in modo efficace Bal-
duccl sottolineava sulle pa
gine dell'Unità nel giorni 
scorsi); e che si regge — qui è 
Io scandalo delle pseudo-
sanzioni decise all'Api — 
proprio sulla base di questo 
oggettivo sostegno. 

E ancora di più: Londra e 
Parigi — e ormai In parte 
anche Roma, Milano, Napoli 
— sono città cosmopolite, 
con grandissime presenze di 
Immigrati del paesi In via di 
sviluppo—per lo più di colo
re —. È gente che ha trovato 
spesso un po' di lavoro e di 
•benessere»; e che tuttavia 
non vede riconosciuti diritti 
politici, civili. Individuali, e 
spesso subisce un continuo, 
subdolo razzismo. C'è un po' 
di apartheid — quindi — an
che fra di noi. 

Vogliamo Immaginare un 
mondo davvero aperto, fatto 
di uguaglianza nella diversi
tà, di autonomie culturali 
che possano far avanzare un 

progresso umano vero — e 
non solo di pochi e per pochi 

Perciò — nel dieci giorni 
della Festa — offre a un'in
dagine politica sulle princi
pali emergenze africane fa
me nel mondo, pace nel Me
diterraneo liberazione dei 
popoli — Polisario e Eritrea, 
prima di tutto —, debito 
estero, chiesa africana, fem
minismo nero, ecc~), voglia
mo anche compiere un ap
proccio culturale e musicale: 
non c'è solo l'Africa in fun
zione dell'uomo bianco; ma 
c'è una storia, ci sono civiltà 
grandi e dimenticate, si pre
sentano tradizioni e culture 
a noi sconosciute. Tutto que
sto rischia di scomparire 
nell'omologazione della so
cietà del consumi. Ricer
chiamo •contaminazioni* 
culturali tra •vecchio conti
nente* e continente nero»; 
Indaghiamo sull'altro da 
noi, e su quel simbolo stiliz

zato della Festa — Il sole e la 
luna — ciie ci indica il biso
gno di un diverso rapporto 
tra natura e storia, uomo e 
sviluppo. 

A Londra — l'altro giorno 
— decine di migliaia di ma
nifestanti sono scesi In piaz
za contro l'apartheid; nei g 
loml precedenti era toccato 
a Parigi. 'Africa* — eia ma
nifestazione del 13 — sono 
una grande occasione per 
superare quel ritardi, e per 
avanzare delle idee nuove: 
nessun terzomondismo di ri
torno, ma neppure alcuna 
logica schiacciata solo sul
l'Occidente e sul Nord del 
mondo. Le grandi Idee di En
rico Berlinguer e di Olof Pal
me per un nuovo assetto del
le • relazioni Internazionali 
fondato sul riequlllbrto tra 
Nord e Sud de: pianeta ani
mano questa volontà di 
cambiamento. 

Pietro Polena 

velia: c'è il rischio che l'Italia sia spezzata in due. Da tutti i 
compartimenti arrivano notizie di effervescenza sindacale: 
lo scioperone notturno della Saps-Fisafs sembra aver dato il 
via a uno spolverio di conflittualità autonoma. 

Prima della metà di giugno i sindacalisti confederali ave
vano rinnovato solennemente con gli utenti il patto di auto
regolamentazione, ma tutto sommato è servito a poco. 

Erano quelli i giorni in cai si pensava che l'azienda delle Fs 
riformata avrebbe assunto duemila giovani per l'estate. Ra
gazzi che sarebbero entrati con un contratto a termine. 
avrebbero fatto qualche corso veloce e poi sarebbero stati 
utilizzati negli uffici informazioni, come facchini, come ma
novali. Nessuno sarebbe salito su un treno o avrebbe svolto 
mansioni dove è necessaria una professionalità che non si 
inventa in cinque minuti. Ma tutti quanti, dirigenti dell'a
zienda e sindacati, erano concordi: con quella infornata di 
gente i treni quest'estate avrebbero viaggiato meglio. Perché, 
finalmente, i ferrovieri sarebbero andati tranquillamente in 
ferie senza lasciare vuoti nell'organizzazione dei viaggi. 

A volte basta anche poco per rallentare tutto: basta che 
manchi, per fare un esempio banale, quello che è addetto a 
chiudere gli sportelli quando il treno deve partire perché si 
accumulino subito quei cinque minuti di ritardo. Che poi non 
si perdono per strada, perché le ferrovie italiane sono quel 
cantiere perenne che tutti conoscono. La delibera per assu
mere questi duemila giovani doveva essere il fiore all'occhiel
lo delle Fs in versione estiva. Ma quel fiore lo hanno fatto 
appassire, perché la delibera ha avuto un tragitto lunghissi
mo. Per quest'anno i ragazzi con contratto a termine non ci 
saranno in ferrovia. ' 

Sotto non c'è nessuna storia da raccontare, non c'è nessun 
giallo, non ci sono contrasti. Erano tutti d'accordo e sono 
ancora tutti d'accordo. Ma ci sono ugualmente voluti mesi 
prima che in consiglio di amministrazione si alzassero le 
mani per il via ufficiale. La proposta era stata avanzata 
quando ancora si parlava di neve su mezz'Italia; se fosse 
stata approvata in quel momento, a giugno ci sarebbe stato il 
personale a sufficienza. 

E invece anche quest'estate non c'è. Che cosa gliene impor
ta ai viaggiatori delle ferie dei ferrovieri? Probabilmente po
co (al di là della solidarietà) e invece sbagliano. Perché se i 
treni viaggiano male anche quest'anno buona parte di colpa 
ce l'hanno le ferie. I sindacati autonomi hanno infilato anche 
questa rivendicazione nei confusi pacchetti di richieste pre
sentati. E su questa trovano orecchie molto attente nella 
categoria. Perché anche quest'anno, come tutti gli anni, ogni 
ferroviere ha dovuto impiantare la solita estenuante trattati
va privata con il suo capo impianto per il numero e il periodo 
di giorni di riposo estivo. 

Dal 15 giugno al 15 settembre ogni dipendente ha diritto, 
in teoria, a 12 giorni di ferie più 2 di riposo, ma non sempre . 
tutti quanti riescono a goderli tutti insieme e al momento 
voluto. Tutti quanti vantano un accumulo sostanzioso. E 
questo genera malcontento e nel malcontento pescano gli 
autonomi e i treni si fermano per gli scioperi. 

Si dice che le ferrovie sono la più grande azienda d'Italia 
con 200mìla dipendenti. E si lascia intendere che sono troppi 
per un servizio un po' approssimativo. Ma nell'assurdo c'è 
l'assurdo che d'estate se tutti prendessero le ferie come ac
cordi vorrebbero, il sistema dei treni rischierebbe il corto 
circuito. 

Sfumata la grande novità di far «arrivare i nostri» (i duemi
la assunti a termine), che cosa rimarrà di quest'estate in 
ferrovia? Rimane la certezza di viaggi con ritardo program
mato, di spostamenti tipo tradotta, con finestrini inchiodati 
e aria condizionata inesorabilmente muta. 

I ritardi saranno sicuri. Quanti sono i rallentamenti per 
lavori in corso? Probabilmente non lo sa più neppure l'azien
da delle ferrovie. Ce ne sono alcuni ormai •familiari» per gli 
utenti più assidui. Quelli sulla Roma-Genova, sulla Roma-
Milano di anno in anno si spostano a malapena di qualche 
chilometro. I lavori in corso interessano linee centrali, le 
nervature più grosse. 

Eppure anche qui c'è un assurdo. Gli interventi sulle linee 
vanno avanti col contagocce, ma i soldi per farli procedere 
spediti ci sarebbero. Per esempio la Finanziaria dell'86 ha 
dato alla nuova azienda delle Ferrovie tremila miliardi da 
investire, ma il consiglio di amministrazione non è ancora 
riuscito a trovare il sistema per spenderli. Intanto le aziende 
che lavorano per le Fs vanno In cassa integrazione una dopo 
l'altra, dalla Keller, alla Firema, all'Ansaldo. 

È uno spreco inconcepibile. Da un ente che vuole dirsi 
impresa, ma che ci mette mesi per approvare una delibera 
che cosa si vuole? Ce un altro esempio banale di questa 
Imprenditorialità ancora tutta da scoprire. Ci sono decine e 
decine di vetture costruite con 1 finestrini bloccati perché 
refrigerate dall'aria condizionata. Spesso, però, i congegni 
che dovrebbero assicurarla si guastano. Qualche volta è roba 
seria, qualche volta basterebbe stringere un bullone. Invece 
la «procedura* prevede che la vettura venga scartata e man
data in manutenzione. Niente di male se la manutenzione 
fosse rapida e, invece, in genere è un settore che accumula 
ritardi paurosi. Risultato: la vettura o viene messa in circola
zione e chi ci capita sopra rischia lo squagliamento o viene 
ritirata dalle linee e si sguarnisce il servizio che d'estate do
vrebbe offrire capienze maggiori. Cioè: o non si viaggia o si 
viaggia male. 
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